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La sonda Galileo 
ha sfiorato 
l'asteroide 
Caspra 

Come previsto, la sonda •Galileo", nel corso del suo lungo e 
complicato cammino che la porta vicino a Giove, ha rispet
tato il suo appuntamento celeste con l'asteroide «Gaspra». 
un'attesa «prima» nella stona delle missioni nello spazio. 
L'incontro fra Gaspra e Galileo 6 avvenuto a soli milleseicen
to chilometn. una distanza sufficiente per raccogliere nuove 
e preziose informazioni sulla composizione degli asteroidi, 
e quindi, sulla formazione del nostro sistema planetario. Ga
lileo, la navetta spaziale lanciata dallo Shuttle Atlantis nel
l'ottobre del 1989 con il compito di osservare da vicino per 
due anni il pianeta Giove che raggiungerà nel 1995, è il Irutto 
di un progetto tedesco e statunitense. Il suo complicato viag
gio per cercare sufficiente impulso gravitazionale per rag
giungere giove la vede passare nei pressi del nostro pianeta 
due volte • la pnma è stata nel dicembre del 1990 e la secon
do sarà nel dicembre del 1992. E sarà proprio l'anno prossi
mo che gli scienziati riceveranno le immagini dello storico 
incontro con Gaspra, perchè una delle due antenne della 
sonda, la più potente, è guasta. 

"SCIENZA E TECNOLOGIA DOMENICA 3 NOVEMBRE 1991 

Nuovo record 
mondiale 
di potenza 
peri magneti 
del Cern 

Il nuovo record mondiale di 
potenza per i magneti super
conduttori: al Cem di Gine
vra, il 21 ottobre scorso, un 
modello di magnete super
conduttore di un metro di 
lunghezza ha realizzato un 

^ ^ ™ • " campo di 10,3 tesla alla tem
peratura di 1,8 kelvin (equivalente a oltre 270 gradi sotto lo 
zero). I superconduttori di pnma generazione (gli unici che 
finora siano stati realizzati) funzionano infatti ad una tem
peratura vicina allo zero assoluto. I magneti erano stati rea
lizzati in vista della costruzione (ancora da decidere) del 
nuovissimo acceleratore di particelle LHC. Questa nuova 
macchina dovrebbe comprendere ben 108 magneti super-
condutton e dovrebbe far scontrare protoni e antiprotoni ad 
una energia di un milione di milioni di elettronvolt. 

Cinque anni 
di campagne 
di studio 
italiane 
in Antartide 

Si aprono nuovi orizzonti 
per i programmi di ricerca 
scientifica e tecnologica ita
liani in Anlartide.Da martedì 
prossimo, infatti, alla came
ra dei deputati sarà in di
scussione il disegno di legge 

™ per il linanziamento delle 
campagne di studio nel continente antartico nel periodo 
1991-96. Il provvedimento, presentato dal ministro della ri
cerca scientifica, Antonio Ruberti, e già approvato in Senato, 
prevede uno stanziamento di 390 miliardi di lire e fa seguito 
alla legge 284 del 1985 che ha finanziato le pnme sei spedi
zioni italiane in Antartide. Missioni durante le quali sono sta
ti compiuti studi nell'ambito dell'oceanografia, della fisica 
dell'atmosfera e della climatologia, della scienza della terra, 
della biologia e della medicina, dell'impatto ambientale, 
con attenzione, fra l'altro, a problemi di particolare attualità 
come il buco dell'ozono e l'effetto serra. Per quest'anno è 
prevista una nuova spedizione che avrà inizio ai primi di di
cembre. 

Servono controlli 
sul liquido 
seminale donato 
per evitare 
il rischio Aids 

La prevenzione delle malat
tie «trasmissione sessuale. 
ed in particolare dell'Aids, 
controllandorigorosamente 
i donatori ed il liquido semi
nale, per una sicurezza nelle 
tecniche di fecondazione ar
tificiale. Sarà questo uno de

gli argomenti di cui si parlerà sabato prossimo a Roma, nel 
convegno nazionale "fecondazione artificiale senza nschi» 
organizzato dal Cccos Italia (centn per la conservazione 
delle uova e dello sperma). Massimi esperti del settore co
me il prof. Ferdinando Aiuti, immunologo clinico; il prof. 
Dalla Piccola, genetista; Il prof. Baccio Baccelli, biologo; il 
prof. Fabrizio Menchinl Fabris, direttore della cattedra di an-
drologia dell'università di pisa ed il prof Emanuele Lauricel-
la presidente del Cecos Italia, affronteranno gli aspetti della 
diagnosi e prevenzione delle malattie sessualmente tra
smesse e quelle trasmissibili geneticamente, della valutazio
ne ultramicroscopica dello spermatozoo, dei limiti della te
rapia andrologica nel maschio subfertile. Particolare atten
zione sarà posta allo screening genetico del donatore e del
la donna. 

Aperto a Pechino 
il centro 
di biotecnologie 
dno-europeo 

È entrato ufficialemnte in 
funzione a Pechino il centro 
di biotecnologia realizzato 
in coopcrazione tra Cina e 
Comunità economica euro
pea. AH' inagurazione sono 
Intervenuti, tra gli altri, il pro-

~ ~ " ~ ~ ~ " " " ^ — ~ fessor Paolo Fasella, diretto
re generale della commissione della comunità europea per 
le scienza, la ricerca e lo sviluppo. Il progetto era stato con
cordato nel 1985 e la sua realizzazione aveva subito un ral
lentamento in conseguenza delle sanzioni inflitte dalla Cce 
alla Cina per la repressione delle proteste popolari del 1989 
nella piazza Tiananmen, revocate lo scorso anno. Il centro 
avrà solo compiti di raccolta e di coordinamento di dati e 
non svolgerà attività di ricerca. 

ROMBO BASSOLI 

Il rischio di chiusura del Centro di fisica 
Le colpe dell'Italia, i ritardi e il gioco duro delTAiea 
Paolo Budinich: «Ma io sono ancora ottimista» 

Ammainabandiera a Trieste 
Una figuraccia intemazionale. È quanto rischia l'Italia 
per un imperdonabile errore. «Dimenticando» di rinno
vare un accordo con l'Onu il nostro Paese potrebbe 
causare il momentaneo licenziamento dei 140 dipen
denti del Centro internazionale di fisica teorica di Trie
ste. Uno dei più prestigiosi istituti di ricerca scientifica 
al mondo. Ma dietro questo caso c'è solo la colpevole 
distrazione dell'Italia? 

PIETRO GRECO 
• 1 E' l'unico centro di ricer
ca scientifica di base al mondo 
su cui sventoli azzurra la ban
diera delle Nazioni Unite. E' 
uno dei più prestigiosi centri di 
fisica teorica dei pianeta. E' 
uno dei pochissimi che si im
pegni nella formazione scienti
fica di giovani provenienti dai 
Paesi in via di Sviluppo. Ma n-
schia di chiudere. Per colpa 
dell'Italia (ma non solo). Una 
colpa di distratta omissione. 
Che rischia di trasformarsi in 
una sonora figuraccia intema
zionale. 

A fine mese i 140 dipendenti 
del Centro Internazionale di Fi
sica Teorica (Ictp) di Trieste 
riceveranno una lettera di li
cenziamento. Compreso II suo 
fondatore e direttore, il paki
stano Abdus Salam. unico Pre
mio Nobel per la fisica di origi
ne islamica Dal 31 marzo 
1992, in teoria, perderanno tut
ti il loro posto di lavoro. Com
presi gli 80 scienziati borsisti e i 
50 studenti provenienti dai 
Paesi in via di Sviluppo assunti 
pro-tempore a contratto. Ad 
inviare le lettere di licenzia
mento sarà un'agenzia dell'O-
nu, l'Agenzia Internazionale 
per l'Energia Atomica (Alca) 
di Vienna. Ma la responsabilità 
ricade (quasi) 'ulta sull'Italia. 
Vediamo perche. 

Il Centro Intemazionale di 
Fisici Teorica o nato nel 19G1 
e "dipende» dall'Alea di Vien
na. Quindi dall'Onu. Le Nazio
ni Unite ne decisero l'apertura 
per favorire la formazione al 
più alto livello di giovani fisici 
teorici del Terzo Mondo. Nei 
Paesi in Via di Sviluppo, Infatti, 
la ricerca scientifica fonda
mentale ha, per diverse ragio
ni, scarsa possibilità di attec
chire e crescere, come dire?, 
per germinazione spontanea. 
Occorre quindi che i Paesi ric
chi si assumano l'onere di for
mare quei giovani. E di favorir
ne poi il reinserimento nei loro 
Paesi, evitando di incrementa
re quella notevole «fuga di cer
velli» che li caratterizza. Cosi il 
Centro Intemazionale di Fisica 
Teorica nacque (e nacque a 
Trieste) perchè molti Paesi, ed 
in primo luogo l'Italia, ne ga
rantirono la copertura finan
ziaria. «Il successo raccolto ne
gli anni dalle nostre ricerche» 
ci spiega il professor Paolo Bu
dinich, co-fondatore insieme 
ad Abdus Salam del Centro In
temazionale di Fisica Teorica 
•ci ha garantito un trasferimen
to crescente e abbastanza re-
golare dei finanziamenti. In 

reve l'Italia e diventato di 
gran lunga il nostro maggior fi
nanziatore.» I trasferimenti si 
sono sempre succeduti sulla 
base di un accordo stipulato 
dall'Italia con l'Alea di Vienna 
e nnnovato ogni quattro anni. 

Il flusso dei finanziamenti e 
sempre slato abbastanza rego
lare, ricorda Budinich Almeno 
fino al 31 dicembre 1990. Sca
duto l'ultimo degli accordi 
quadriennali il nostro Paese e 
infatti caduto «in sonno». E' in 
forte ritardo nel pagamento di 

quei fondi che si 6 impegnato 
a trasferire periodicamente al
l'atto della fondazione del 
Centro di Trieste. Fondi pari a 
20 miliardi annui che ormai 
coprono tra 1*80 e il 90% del 
budget finanziario dell'lctp e 
che sono quindi linfa vitale per 
il Centro. Cosi per una cifra 
che non supera gli 11 miliardi 
(9 sono già stali versati) l'Italia 
nschia di fare una figuraccia di 
fronte al mondo. Una figurac
cia garantita. Sia perchè l'Ictp 
nel 1964 è stato (ondato ed 
ubicato a Trieste solo perchè 
l'Italia si è moralmente impe
gnata ad assumersi buona par
te dell'onere finanziario della 
sua gestione. Impegno mento
no a cui ora è accusala di veni
re clamorosamente meno. Sia 
perche gli scienziati del Centro 
Intemazionale di Fisica Teori
ca di Trieste, tutti fisici di asso
luto valore mondiale, due gior
ni fa hanno inviato un appello 
ai loro colleghi dei maggion 
istituti di fisica del pianeta per 
sollecitarne il sostegno. Chie
dendo loro di spiegare al mon
do l'importanza scientifica e 
geopolitica del Centro, presso 
cui è ospitata anche l'Accade
mia per le Scienze del Terzo 
Mondo diretta dallo stesso Ab
dus Salam. E di fare pressione 
su parlamentari italiani, forze 
politiche e rappresentanti del
ie organizzazioni internazio
nali perchè a loro volta faccia
no tutto quanto possibile per 
scongiurare la chiusura del 
Centro. Nella speranza che 
una pioggia mondiale di indi
gnale proteste riesca a sbloc
care entro il mese i fondi pro
messi, e quindi dovuti, dal no
stro Paese. Tra i primi politici a 
mobilitarsi Willer Bordon e 
Giorgio Rossetti, deputati del 
Pds rispettivamente al Parla
mento italiano e al Parlamento 
europeo. Bordon chiede spie
gazioni alla nostra Presidenza 
del Consiglio, mentre Rossetti 
ha annuncialo un'interroga
zione al Parlamento di Stra
sburgo. La prossima settimana 
Gianfranco Borghini, in rap
presentanza del Governo Om
bra, visiterà il Centro. 

Ma anche una figuraccia, 
quella a cui si è esposta l'Italia, 
fin troppo plateale rispetto al 
peccato commesso. «In realtà 
oggi c'è un notevole ritardo nel 
rinnovo dell'accordo qua
driennale tra lo Stato italiano e 
l'Agenzia atomica di Vienna. 
Ma non c'è nessuna volontà 
conclamala di reciderlo. Anzi. 
Suppure in ritardo di almeno 
nove mesi, lo scorso settembre 
il Consiglio dei Ministri ha pre
sentato alle Camere un dise
gno di legge per il rinnovo del
l'accordo con l'Aiea. Il disegno 
di legge è parcheggiato ora in 
Parlamento in attesa di appro
vazione. Dopo l'approvazione 
della Finanziaria, ne sono cer
to, Camera e Senato rifinanzie-
ranno l'accordo con l'Aiea.» 
precisa Paolo Budinich. E con
corda Giorgio Rosselli. Nessun 
pericolo concreto, quindi, per i 

fisici ospiti di Trieste' Ed allora 
perchè questa reazione cosi 
dura e persino plateale da par
te dellAiea? «Certo, in man
canza di un impegno ufficiale 
e non avendo grosse capacità 
finanziarie autonome l'Aiea ha 
annunciato in via prudenziale 
che chiuderà il Centro e licen-
zierà 1140 dipendenti. Pronto a 
bloccare l'iter della chiusura 
non appena riceverà il contri
buto italiano. A mio parere 
quello che si rischia veramente 
è che il Parlamento non appro
vi in tempo il disegno di legge. 
E quindi che l'attività del no
stro Centro sarà momentanea
mente sospesa.» 

Ingolfato nelle sue prover
biali lungaggini burocratiche e 
legislative, il nostro Paese risul
ta colpevole solo di distrazione 
ed omissione. Un peccato che, 
sul proscenio mondiale, non è 
certo veniale. 

Siamo sicuri che alla fine II 
prestigioso Centro Intemazio
nale di Fisica Teorica di Trieste 
in qualche modo non chiude
rà. Cerchiamo perciò di evitare 
che un indubbio merito si tra
sformi in una sonora figuraccia 
intemazionale per l'Italia. Ma 
cerchiamo anche di chiarire se 
dietro la dura «via prudenziale» 
scelta dall'Alea non ci sia un 
inconfessata volontà di disim
pegno. Come qualcuno, a 
Tnesta, inizia a sospettare. 

Nella foto 
in alto: 
la «creazione» 
di particelle 
subnucleari 
al Cem 
di Ginevra 
Qui a fianco: 
Abdus Salam, 
direttore 
del Centro 
internazionale 
di fisica 
teorica 
di Trieste 

Abdus Salam, il Nobel 
con le babbucce a punta 
che trovò l'eleganza 
nel cuore dell'atomo 

M Entrando nel suo studio sempre caldis
simo, non si può non notare sotto la grande 
scrivania di IfRno al Centro internazionale di 
fisica teonca di Tneste. le sue babbucce con 
le punte all'insù Perchè Abdus Salam, pre
mio Nobel per la fisica nel 1979, ci tiene al 
suo essere uomo del Pakislan e scienziato 
islamico, che tenta di conciliare il credo reli
gioso con le logiche, le scoperte e le conse
guenze della ricerca scientifica Tant'è che al
cuni anni fa propose di utilizzare i seminan 
delle grandi religioni del pianeta (quella cri
stiana, quella buddista, quella islamica) per 
tonnare i -quadri» religosi alla scienza. «In 
questo modo - ci disse in un'intervista nel 
1985 - le grandi masse dei Paesi del Terzo 
Mondo potranno avere accesso ad un mini
mo di informazioni scientifiche utilizzando 
l'unico mezzo di comunicazione di massa a 
cui possono avere accesso i religiosi delle va
rie confessioni». 

Quel progetto non andò mai in porto, ma 
certo non era questo il centro della sua '.ita. 

65 anni, barba bnzzolata e fisico imponen
te anche se minato da una sene di malattie 
che lo hanno colpito negli ultimi anni, Abdus 
Salam ha compiuto i suoi studi tra la Puniab 
University, Cambridge in Gan Bretagna e l'U-
niversilà di Lahore. Il suo primo alto incarico 
lo ebbe nel 1957 quando debbe la catledra di 
fisica leonca all'Imperiai College of Science 
and Technology a Londra. Sette anni dopo, la 
direzione del centro triestino e la fondazione, 
da 11 a poco, dell'Accademia per il Terzo 
Mondo che oggi ospita centinaia di studenti 
asiatici, africani e latino americani, con una 
netta prevalenza di islamici, per la venia. 

Ma il suo capolavoro è, ovviamente, la ri
cerca nella fisica delle particelle, quella che 
gli sarebbe valsa il premio Nobel La vicenda 
inizia molto tempo pnma, negli anni 30, 
quando i fisici riescono, con gli strumenti 
messi a disposizione dalla meccanica dei 
quanti, ad aprire la breccia decisiva e ad af
facciarsi stabilmente nel mondo sub-atomi
co. Si aspettano l'elegante semplicità di un 
prato all'inglese e si ntrovano invece in uno 
zoo governalo da ben 4 forze fondamentali e 
brulicante di decine e decine di particelle. 
Ciascuna con proprietà, massa e vita media 
diverse. E mentre l'esplorazione continua, 
con la scoperta di nuove quantistiche, i teori
ci si rimettono al lavoro. Con un preciso 
obiettivo: trovare una teoria unificante. Oc
correrà però attendere gli anni 60 prima che 
Sheldon Glasnow trovi una sene di connes
sioni tra due forze in apparenza cosi diverse, 
come l'elettromagnetismo e l'interazione de
bole. Verso la fine degli anni 60 Steven Wein-
berg e Abdus Salam riescono, applicando 
astratte regole matematiche di simmetria 
(delle di gauge), a dimostrare la validità del
l'intuizione di Glashow e a dare coerenza in
terna ad una nuova teoria dell'universo. Elet
tromagnetismo e interazione debole sono 
un'unica forza: la forza elettrodebole. Quan
do l'energia è sufficientemente bassa si verifi
ca una rottura di simmetna che porta da un 
lato alla formazione di bosoni Z e W dotati di 
massa (interazione debole) e dall'altro ai fo
toni, con massa nulla (elettromagnetismo). 
L'elegante soluzione teorica proposta da 
Weinberg e Salam ben si combina con i re
centi successi della nuova scienza, la cromo-
dinamica quantistica, che ha scoperto i costi
tuenti fondamentali degli adroni: 1 quark. Lo 
zoo sub-2lomico comincia a semplificarsi. Gli 
esperimenti di Rubbia e quelli al Femilab ne
gli Usa diranno poi quanto la giuna di Stoc
colma avesse ragione nel premiare lo scien
ziato con le babbucce a punta 

I mosaici riddati del secondo secolo dopo Cristo 
• • TAORMINA. Chi li ha visti 
per la prima volta, racconta 
di essere rimasto colpito da 
una miriade di cristalli lucen
ti sparsi sul fondo marino. 
Sono frammenti di vetro, mi
gliaia di pezzetti che fanno 
parte, insieme a molti altri re
perti, del carico di una nave 
affondata sei miglia al largo 
di Grado verso la fine del se
condo secolo dopo Cristo, e 
riscoperta pochi anni fa da 
un gruppo di sommozzatori. 
Per gli archeologi che ci stan
no lavorando, si tratta di un 
carico prezioso, e non solo 
per le informazioni che forni
sce sulla lavorazione del ve
tro in epoca romana. La bot
te piena di frammenti - di 
questo si trattava originaria
mente - rappresenta una 
delle prime prove materiali 
di un industria del riciclaggio 
attiva già dall'antichità. «Non 
abbiamo dubbi che si tratti di 
cocci destinati ad essere fusi 
e riutilizzali.- e non di conte-
niton andati distrutti nel cor

so del naufragio, perchè ci 
sono frammenti appartenen
ti a centinaia di oggetti di di
versa (orma e dimensione», 
spiega Edoardo Tortorici, do
cente di Topografia antica al
l'Università di Roma, che ha 
coordinato lo scorso anno le 
campagne di ricerca sulla 
nave. Probabilmente, i fram
menti di vetro, imbarcati ad 
Aquileia, erano destinati ad 
essere trasformati in tasselli 
per mosaici, secondo la tra
dizione dell'epoca». «Nel Fo
ro romano non era insolito 
trovare bancarelle che ven
devano frammenti di vetro», 
prosegue Tortorici. «Ne parla 
Marziale, in un epigramma in 
cui deride il gestore di un 
commercio cosi povero. Pli
nio, invece, ha descritto le 
modalità tecniche del proce
dimento, e le difficoltà da su
perare per fondere insieme 
vetn di colore diverso». 

Ma l'importanza del relitto 
di Grado - è questo il nome 

in codice del ritrovamento -
va oltre il valore del reperto, e 
sta soprattutto nelle tecnolo
gie usate per individuarlo e 
classificarlo. Se ne è parlato 
nei giorni scorsi a Giardini 
Naxos (Taormina) nel corso 
della Sesta rassegna di Ar
cheologia Subacquea: 
un'occasione per fare il pun
to sui progressi tecnologici 
che fanno dei subacquei il 
settore più all'avanguardia di 
tutto il mondo archeologico. 

Fino a pochi decenni fa, 
gli archeologi coordinavano 
da terra, con sistemi rudi
mentali, scavi e recuperi rea
lizzali in mare da subacquei 
professionisti e sportivi. Solo 
all'inizio degli anni '60 gli 
studiosi hanno cominicalo 
ad affrontare il mare in prima 
persona. Da allora è slata av
viala la produzione di tecno
logie adatte ad effettuare rile
vamenti sottomarini. Ogni 
apparecchio - macchine fo
tografiche, telecamere, cine
prese - deve essere scafan-

A Giardini Naxos (Taormina) si è 
svolta la sesta rassegna di archeologia 
subacquea, un'occasione per fare il 
punto sui progressi tecnologici che 
fanno dei subacquei il settore più 
avanzato di tutto il mondo archeologi
co. Nel corso della rassegna si è parla
to del ritrovamento di una nave affon

data al largo di Grado nel secondo se
colo dopo Cristo. L'importanza del ri
trovamento riguarda soprattutto il ca
rico della nave: frammenti di vetro, 
probabilmente destinati a diventare 
tasselli dei mosaici, che testimonie-
rebbero un'industria del riciclaggio 
già attiva nell'antica Roma. 

PAOLA CICERONE 

drato, ossia protetto con una 
custodia impermeabile che 
non ne impedisca però l'uti
lizzazione. Ogni cosa deve 
essere adattata all'ambiente: 
per realizzare schizzi e dise
gni, i subacquei usano una 
normale matita, e un foglio 
di plastica indeformabile al 
poslo della carta. «Ma per tra
sportare sott'acqua le mo
derne tecniche stratigrafiche 
di ricerca è necessario realiz
zare uno scavo estensivo, e 
non più a zone come si face
va una volta», spiega il pro
fessor Tortorici. «I dati raccol
ti ogni giorno con questo si
stema sono in quantità tale 
che per gestirli è necessario 
utilizzare un sistema infor
matico» I disegni realizzati a 
mano, infatti, vengono trasfe
riti su un computer per mez
zo di una tavoletta digitaliz-
z.itnce. 

Spesso sono gli archeologi 
stessi ad adattare alle loro 
necessità un software preesi

stente. Ogni giorno viene in
senta nel computer la descn-
zionc fotogrammetrica del
l'area ispezionata, insieme al 
catalogo degli oggetti nnve-
nutì. Incrociando questi dati 
è possibile seguire ogni gior
no il progresso dei lavori a 
part're dagli strati più superfi
ciali dello «scavo», fino a 
quelli più profondi. 

I subacquei professionisti 
continuano a partecipare 
agli scavi, soprattutto per l'al
lestimento dei cantieri. Ma gli 
archeologi di nuova genera
zione seguono direttamente i 
lavori, immergendosi perso
nalmente, o, quando questo 
non è possibile, seguendo i 
lavori'grazie a una telecame
ra fissa. «È siala creala anche 
una specie di "cabina telefo
nica" subacquea», spiega 
Tortorici. Si tratta di una 
campana piena d'aria che 
consente ai ncercalon in im
mersione di comunicare con 
la superficie quando lavora

no a grande profondità, sen
za dover affrontare ogni volta 
la lunga e stressante proce
dura di decompressione. 

Ma la strumentazione già 
disponibile non è sufficiente. 
L'obiettivo è quello di porta
re sott'acqua tacheometri e 
teodoliti, strumenti già usati 
da geometri e archeologi »di 
terra» per effettuare rileva
menti. «Il problema è quello 
di sempre», spiegano i subac
quei: «convincere le aziende 
a realizzare strumenti sofisti
cati m? destinati ad un mer
cato limitato». 

Anche per questo, spesso 
le campagne di ricerca su
bacquee vanno avanti solo 
grazie alle sponsorizzazioni: 
«Sott'acqua i costi sono mol
to più elevati», precisa Fran
cesca Pallares, direttrice del
l'Istituto Internazionale di 
Studi Liguri «Ma lavorando 
in mare è povsibile ottenere 
in pochi mesi risultati che, a 
terra, richiederebbero due o 
tre campagne di scavo» 


